
SIMONE
BENEDETTO

Simone Benedetto nasce nel 1985 a Torino, dove vive e lavora. Dopo essersi laureato 
all’Accademia Albertina di Belle Arti in Scultura e Arti Plastiche. Benedetto è 
considerabile uno scultore tra i più versatili e poliedrici della contemporaneità: la 
sperimentazione dei materiali (bronzo, cemento, resine e siliconi), la combinazione 
delle tecniche plastiche e la commistione di linguaggio realistico e visionario 
consentono di affrontare tematiche sociali spinose e complesse, mostrando la 
contraddittorietà del quotidiano con un intimo e originale sguardo critico. Le sue 
opere suggeriscono all’osservatore domande insolubili ma necessarie, scandagliando 
tematiche come il rapporto tra uomo e feticcio, il dialogo tra l’età adulta e l’infanzia, 
l’alienazione dell’epoca odierna e la repressione sentimentale di un momento storico 
in cui, sempre più pericolosamente, l’oggetto tende a sostituire il soggetto.
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Le sculture di Simone Benedetto si muovono su archetipi 
apparentemente semplici quali il gioco, l'infanzia e la sco-
perta del proprio essere. L'artista sembra immedesimarsi 
nella scultura che prende forma pezzetto di argilla dopo 
pezzetto, il gesto è attento e ogni pressione è calibrata. Se 
si osserva l'artista al lavoro sembra che più che dare forma 
stia dando vita all'opera.

La serie "Animal Soul" presenta opere dalla fisionomia im-
mediatamente leggibile che simboleggiano una trasfor-
mazione che è soprattutto psicologica, legata allo sviluppo 
della personalità e della libera espressione dell'indole 
tipico dell'infanzia. Il pensiero puro è rappresentato da gio-
vani esseri umani ancora in stretto contatto col proprio io. È 
loro il vero sentire senza pre-giudizio, esattamente nel pro-
prio tempo. Forse la frase di Dostoevskij "La bellezza sal-
verà il mondo" non è poi così utopistica: evoca la forza con-
taminatrice della bellezza stessa capace di produrre e dif-
fondere bellezza al proprio intorno, solo che ci si fermi ad 
osservarla e ascoltarla. Così come la lentezza. Parafrasan-
do: la lentezza salverà il mondo.

Simone Benedetto

Animal
Soul
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Federica
Rodella

Federica Rodella è un’artista visiva con base a Torino, con formazione in filosofia. La sua 
pratica unisce collage, immagine digitale, video e AI, con attenzione alla direzione 
artistica e ai processi di ricerca. Ha esposto in Italia e all’estero, con presentazioni a 
Torino, Milano, Venezia, Roma, Parigi e New York. Nel 2025 il suo cortometraggio “On 
Her Shelf” ha ottenuto una menzione d’onore al Burano Artificial Intelligence Film 
Festival; nel 2024/2025 è stata finalista YICCA - Young International Contest 
Contemporary Art. Sviluppa anche workshop e progetti audiovisivi, integrando 
strumenti algoritmici nella costruzione dell’immagine e della narrazione.
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La ricerca artistica di Federica Rodella nasce dal dialogo tra 
inconscio e macchina, tra l’istinto umano e il linguaggio 
dell’algoritmo. Dal collage come scavo nella memoria, 
l’artista approda all’AI come strumento di rivelazione: un 
luogo in cui fiabe, miti e archetipi riaffiorano come 
memoria condivisa che la macchina, paradossalmente, 
custodisce.
Haeretica è la postura di questa pratica: scegliere di 
deviare (da hairesis, scelta), insistere sul lato umano dentro 
il dispositivo tecnico e trasformare l’immagine in un atto di 
disobbedienza visiva. Specchiandosi nella macchina, 
Rodella intravede un uomo meno umano e, proprio lì, 
riapre la possibilità di scegliere cosa significhi esserlo. Le 
opere non offrono risposte: formulano domande che 
aprono spazi di ribellione e consapevolezza. L’umanità, 
suggerisce l’artista, non è un destino biologico, ma una 
scelta sociale e politica.
Nelle sue immagini, la tecnologia diventa territorio di 
creazione umana: un luogo in cui la memoria si trasforma e 
il linguaggio si rinnova per continuare a raccontarci — 
ancora, e diversamente.

Federica Rodella

L’immagine
come soglia
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Andrea
Lillo

Andrea Elvira Lillo Triviño nasce a Guayaquil, Ecuador, nel 1978, nel quartiere di Las 
Peñas, cuore pulsante e più antico della città, da sempre crocevia di arte e tradizione. 
All’età di dieci anni si trasferisce in Italia con la sua famiglia, dove scopre la pittura 
quasi per caso, trasformando quella che era una curiosità in un linguaggio espressivo 
intimo e necessario. 
La sua ricerca artistica si sviluppa nell’ambito della pittura figurativa, profondamente 
influenzata dall’universo fotografico. Andrea attinge tanto alle immagini dei grandi 
maestri della fotografia quanto alle proprie istantanee, in un dialogo costante tra 
memoria visiva e interpretazione emotiva. 
Le sue opere, prevalentemente monocromatiche, delineano un universo poetico e 
realistico insieme — un mondo malinconico e vibrante in cui l’essere umano, nelle sue 
molteplici sfumature, diviene protagonista assoluto. Figure di diverse etnie 
emergono da sfondi essenziali, sospese in attimi di vita condivisa, come frammenti di 
un racconto universale sull’appartenenza, la solidarietà e la speranza. 
Attraverso una sapiente costruzione formale e una sensibilità cromatica calibrata, 
l’artista traduce l’immagine fotografica in pittura, restituendole profondità emotiva e 
dimensione spirituale. Le sue tele diventano così luoghi di incontro tra visione e 
sentimento, tra memoria e realtà vissuta. 
L’opera di Andrea Lillo si configura come una continua esplorazione della condizione 
umana, orientata verso una pittura densa di pathos, verità e intensità, capace di 
toccare le corde più profonde dell’animo e di trasformare l’osservazione in empatia.
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"Si usano gli specchi per guardarsi il viso e si usa l’arte per guardarsi 
l’anima." – George Bernard Shaw

La mostra Intercordia evoca figure vicine e lontane nello spazio e nel 
tempo, compagni ideali che abitano l’immaginario dell’artista e la ac-
compagnano come entità protettrici e animiche nel mondo reale. 
Questi compagni ideali, intrappolati nella forma attraverso la sequenza 
degli olii su tela, diventano sguardi vivi, punti di riferimento e fulcri stabi-
li in un mondo in costante movimento.
L’artista utilizza una tecnica meticolosa e sensibile, ispirandosi a celebri 
fotografie e immagini storiche, riportando in vita dettagli apparente-
mente effimeri. Con il suo metodo del fotoestrattismo, parte da un sin-
golo frammento della realtà o dalla zona liminale tra realtà e interpreta-
zione fotografica, isolando la dignità del soggetto e riportandola sulla 
tela. Ogni volto, ogni sguardo diventa un fulcro energetico, un istante 
dilatato in tutte le sue forme, dove tempo ed emozione si fondono.
Gli occhi parlanti dei soggetti, immersi nel silenzio della ragione, diven-
tano protagonisti: sospesi tra introspezione e presenza empatica, invita-
no lo spettatore a guardarsi dentro e a percepire l’altro come parte di sé, 
trasmettendo un intenso pathos.
Ogni sguardo restituisce se stessi e l’altro, creando una rete invisibile di 
connessioni emotive. L’arte diventa così ponte tra anime, spazio di rifles-
sione e di risonanza, dove lo spettatore completa il gesto dell’artista, 
conferendo alle opere vita e corporeità.
Muoversi tra queste opere è come attraversare una galleria di specchi ri-
flettenti che non ti perdono mai di vista.

Andrea Lillo

Oltre lo
specchio
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Moira
Franco

Moira Franco ha studiato Pittura presso l’Accademia Albertina di Belle Arti di 
Torino. Ha partecipato a numerose esposizioni e concorsi nazionali ed inter-
nazionali e tra cui Pittori Fantastici Nella Valle Del Po a cura di Camillo Lango-
ne e Vittorio Sgarbi al PAC di Ferrara, Via Del Sale a cura di Marco Enrico Gia-
comelli e Silvana Peira, Racconti Per Le Ore Piccole (Moira Franco, Carol 
Rama, Gudrun Krebitz) a cura di Francesca Lazzarini alla Galleria MLZ Art 
Dep di Trieste, Threewomen Show (Moira Franco, Maya Brodsky and Michel-
le Doll) alla Galleria Ramfiord di Oslo, Mod Portrait al MEAM di Barcellona, 
Manifesta 9 Parallel Event cura di Francesca Berardi e Michela Sacchetto in 
Belgio, al lV PREMIO CAIRO COMUNICATION a cura di Alessandro Riva, alla 
lV Edizione Borsa Dl Studio Alida Epremian, alla ll Biennale Dl Pittura Premio 
Felice Casorati a Pavarolo TO .
Le sue opere fanno parte di diverse collezioni tra cui La Gaia di Bruna e 
Matteo Viglietta, ESKFF Eileen Kaminsky Family Foundation di NewYork, 
Fondazione CRC Cassa di Risparmio Cuneo.
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Statement
La mia ricerca è incentrata sulla figura umana e su aspetti simbolici, al fine di mettere 
in contrapposizione il visibile e l’invisibile per mostrare la parte sommersa dell’esse-
re umano e le sue strutture psicofisiche.

Il Disegno
Nel mio lavoro mi piace l’idea di paragonare la linea ad un filo e pensarmi una tessi-
trice (forse anche per il nome che porto).
La solitudine e l’isolamento dell’atto creativo sono un momento di gestazione ed il 
segno è per me un cordone ombelicale che collega la mia “fons sapientae” al 
mondo esterno, dando alla luce un disegno.

Iceberg
L’iceberg è rappresentato metaforicamente da una figura immersa, in cui compare 
in superficie solamente il volto. L’acqua, costituente della nostra vita e del nostro 
ecosistema, conduttore e solvente, è l’elemento usato fin dai tempi antichi per sim-
boleggiare l’inconscio. Le immagini dell’acqua conducono in profondità, verso ciò 
che è dimenticato e al riconoscimento di ciò che è invisibile all’occhio cerebrale.
L’acqua è la sostanza nella quale le cose si trasformano, dissolvendosi e ricompo-
nendosi al di là del tempo e dello spazio. Simbolicamente immerge il corpo nell’ete-
rnità, nella stessa acqua dei tempi antichi, che porta la memoria dei nostri antenati e 
del nostro divenire. I ritratti Iceberg vengono affiancati (nel caso dei dittici) o sovrap-
posti da immagini che hanno lo scopo di evocare parti simboliche inconsce e som-
merse, che cercano di prendere vita, manifestandosi per il compimento dell’esist-
enza. A volte sono uova che contengono gigli, altre scatole trasparenti con animali
intrappolati, animali selvatici, costellazioni o veri e propri iceberg di ghiaccio persi 
nel nulla.

Trip - Ordo Amoris
La serie ‘Trip - Ordo Amoris’ è realizzata su agende esposte in teche di vetro.
Ogni agenda rappresenta simbolicamente una pagina della vita dei personaggi 
rappresentati, un evento speciale o tragico del viaggio dell’anima, con uno scorcio 
di quella che chiamo ‘ombra’ e che considero come lo scheletro di ognuno di noi, è 
come un viaggio metafisico alla conoscenza delle radici (le esperienze) nel tentativo 
di comprendere come queste assurgano progressivamente a sistema formando, nel 
corso delle esperienze personali, quello che Scheler chiamava Ordo Amoris e che 
segna le esperienze di vita future.

Moira Franco
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